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«tina modotti – emigrantin, fotografin, revolutionärin» 
30. August 2014 – 4. Januar 2015

Tina Modotti (1896-1942) gehört zu den bedeutendsten Fotografinnen des 20. Jahrhunderts. Das HVM widmet der Friulanerin die bisher umfangreichste und erste monografische Ausstellung in der Schweiz. Massgeblich unterstützt wurde das Projekt durch den Verein «Pro Friuli» und dem Lotteriefonds des Kantons St.Gallen.

Schauspielerin, Muse, Fotografin, Revolutionärin – Tina Modotti beschäftigt und fasziniert bis heute. Die Ausstellung des HVM ist die umfangreichste und erste monografische Darstellung der Friulanerin in der Schweiz. Sie versucht erstmals, die Künstlerin nicht nur als Modell und Schülerin von Edward Weston, sondern als eine der bedeutendsten Fotografinnen des 20. Jahrhunderts und als Revolutionärin darzustellen. Sie zeigt auch die Umstände, wieso Tina Modotti ihre Heimat verlassen musste, warum sie zur Revolutionärin wurde und dass sie bereits in ihrer Familie die Grundlagen der Fotografie kennengelernt hatte.

Auswandern, um der Armut zu entfliehen

Tina Modotti stammte aus einer Arbeiterfamilie, die mit dem aufkommenden kommunistischen Gedankengut sympathisierte. Ihr Vater nahm jede Tätigkeit an, um die Familie zu ernähren. 1905 emigrierte er nach Amerika, wohin Tina ihm mit 16 Jahren folgte – ebenfalls aus wirtschaftlichen Gründen. Sehr viele Biografien von heutigen Auswanderern in der Schweiz zeigen Parallelen, nur sind wenige so bekannt geworden. Leider ist gerade heute das Friaul wieder besonders von der Wirtschaftskrise betroffen. 

Armut und feudale Strukturen kannte Tina Modotti aus ihrer Kindheit. In Mexiko benutzte sie zuerst die Kamera als ihre Waffe und dokumentierte mit ihr das Elend der Armen. Erst später wurde sie eine militante Revolutionärin. Mit den Grundlagen der Fotografie war sie schon in Italien vertraut geworden. In Udine hatte sie bei ihrem Onkel Pietro Modotti, einem Fotografen, häufig ausgeholfen. 

64 Fotos, ein Dokumentarfilm

Die Ausstellung des HVM zeigt 64 Arbeiten von Tina Modotti, davon einige Porträts der Künstlerin aus der Hand von Edward Weston. Es sind Abzüge der Originalnegative, hergestellt vom Film- und Fotoarchiv Cinemazero in Pordenone. Alle wichtigen Fotoarbeiten Tina Modottis sind vertreten. Darunter die Rosen, welche 1991 als teuerste je versteigerte Fotoarbeit bei Sotheby‘s einen neuen weiblichen Besitzer fand. Damals steigerte auch die Sängerin Madonna mit. Zu erwähnen sind weiter die Stillleben, die Fotodokumente der mexikanischen Frauen von Tehuantepec, die fein beobachteten aber nie anklagenden Bilder der Armut, weiter die Inkunabeln der mexikanischen Revolution mit Gitarre, Sichel und Patronengurt oder der Akt Tina Modottis von Edward Weston – er war mit ein Grund, dass die Künstlerin und Revolutionärin ihre Wahlheimat Mexiko verlassen musste.
Zu diesen 64 Arbeiten Tina Modottis kommen russische Publikationen um 1930, ebenfalls von Cinemazero, und weitere Objekte zu den ersten Gesamtausstellungen 1992 im Friaul. Erklärende Texte zur wirtschaftlichen Situation im Friaul um 1900 sowie Dokumente aus dem Fotoarchiv Castello Udine ergänzen die Präsentation.
Ein besonderes Highlight ist der Dokumentarfilm «Tinissima» (59 min, Italienisch, dt. Untertitel). Er wurde 2011 von Cinemazero produziert, in Zusammenarbeit mit dem Fondo Nazionale per la Cultura e le Arti Fonca Messico. Im HVM erlebt er seine deutschschweizer Premiere. 

Kulturaustausch seit 1980

Hinter der Ausstellung «Tina Modotti – Emigrantin, Fotografin, Revolutionärin» steht der Kulturaustausch zwischen dem Friaul und dem Kanton St.Gallen. Er begann mit dem Erdbeben von 1976. Damals unterstützten verschiedene Kantone der Schweiz – darunter St.Gallen – Norditalien finanziell im Aufbau seiner Kulturgüter. Der Verein «Pro Friuli» wurde 1980 gegründet. Die Ausstellung des HVM wird denn auch massgeblich unterstützt durch den Verein «Pro Friuli» und dem Lotteriefonds des Kantons St.Gallen. 

Das besondere Verhältnis der Schweiz zum Friaul besteht neben der geografischen Nähe darin, dass zwischen der Staatsgründung Italiens und dem Ersten Weltkrieg, dann wieder nach dem Zweiten Weltkrieg, viele Menschen aus Venetien und dem Friaul in der Schweiz Arbeit suchten. Die Arbeiter aus dem Friaul waren sehr beliebt. Die Friulaner in der Schweiz sind heute eine stabile und gut organisierte Gemeinde, die mehr als 15‘000 Mitglieder zählt.

Zur Ausstellung ist ein Katalog in Italienisch, Französisch und Englisch erhältlich. Das Rahmenprogramm bietet Führungen sowie zwei Vorträge, die in Zusammenarbeit mit dem Archiv für Frauen-, Geschlechter- und Sozialgeschichte Ostschweiz organisiert werden.

Kontakt:

Dr. Isabella Studer-Geisser, Kuratorin, isabella.studer@hvmsg.ch, 071 242 06 42.

Comunicato stampa 
26.3.2014

tina modotti – emigrante, fotografa, rivoluzionaria 
30 agosto 2014 – 4 gennaio 2015
Tina Modotti (1896-1942) è una delle più importanti fotografe del XX secolo. Il Museo storico ed etnografico di San Gallo (HVM) dedica all’artista friulana la prima e più completa mostra monografica mai realizzata in Svizzera. Il progetto è ampiamente sostenuto dall’associazione «Pro Friuli» e dal Fondo lotteria del Canton San Gallo.
Attrice, musa, fotografa, rivoluzionaria: Tina Modotti affascina e fa parlare di sé fino ai nostri giorni. Quella dell’HVM è la prima e più completa mostra monografica dell’artista friulana mai realizzata in Svizzera. Per la prima volta Tina Modotti è rappresentata non solo come modella e allieva di Edward Weston, ma anche come una delle più importanti fotografe del XX secolo, nonché rivoluzionaria. La mostra illustra anche i motivi che la costrinsero a lasciare il suo paese e che in seguito la indussero a diventare una rivoluzionaria. E spiega anche che fu introdotta alla fotografia già nel suo ambiente familiare.
Emigrare per sfuggire alla povertà

Tina Modotti nacque in una famiglia di operai, simpatizzanti della nascente ideologia comunista. Per nutrire la famiglia suo padre Giuseppe era disposto a fare qualsiasi lavoro capitava. Nel 1905 Giuseppe Modotti emigrò in America e Tina lo raggiunse all’età di 16 anni, anche lei per motivi economici. Una storia simile a quella di moltissime persone che oggi emigrano in Svizzera, ma in pochi sono diventati così famosi. E proprio ai nostri giorni il Friuli è purtroppo di nuovo nella morsa delle crisi economica. 
Povertà e strutture feudali sono situazioni che Tina Modotti conobbe fin dall’infanzia. In Messico dapprima usò la macchina fotografica come un’arma per documentare la miseria dei più poveri. Solo in seguito diventò una rivoluzionaria militante. I primi rudimenti della fotografia li aveva già acquisiti in Italia. A Udine aveva frequentato assiduamente lo studio fotografico dello zio Pietro Modotti. 
64 fotografie, un documentario
La mostra dell’HVM espone 64 opere di Tina Modotti, tra cui alcuni ritratti dell’artista realizzati da Edward Weston. Si tratta di estratti dei negativi originali dell’archivio video-fotografico Cinemazero di Pordenone. Il documentario «Tinissima» offre interessanti scorci della vita e dell’opera di Tina Modotti (52 min., in italiano con sottotitoli in tedesco). È stato prodotto nel 2011 da Cinemazero, in collaborazione con il Fondo Nazionale per la Cultura e le Arti (Fonca) messicano. Completano la mostra testi illustrativi sulla situazione in Friuli attorno al 1900 e alcuni documenti dell’archivio fotografico Castello di Udine. 
Sono rappresentati tutti gli importanti lavori fotografici di Tina Modotti, tra cui «Rose», un’opera battuta da Sotheby‘s nel 1991 per una cifra record e tornata in tal modo in mani femminili. All’asta aveva partecipato anche la cantante Madonna. Degni di nota sono le nature morte, i documenti fotografici delle donne messicane di Tehuantepec, le fotografie della povertà, scattate con sensibilità, ma mai con un intento accusatorio, gli incunaboli della rivoluzione messicana con chitarra, falce e cartucciera o il nudo di Tina Modotti realizzato da Edward Weston: fu uno dei motivi che costrinsero l’artista e rivoluzionaria a lasciare il Messico, sua patria d’elezione. 
Scambi culturali dal 1980

Dietro la mostra «Tina Modotti – Emigrante, fotografa, rivoluzionaria» c’è lo scambio culturale tra il Friuli e il Canton San Gallo, iniziato con il terremoto del 1976, quando diversi Cantoni svizzeri – tra cui San Gallo – prestarono aiuti finanziari all’Italia settentrionale per la conservazione dei beni culturali. L’associazione «Pro Friuli» è stata fondata nel 1980. Il progetto dell’HVM è infatti ampiamente sostenuto dall’associazione «Pro Friuli» e dal Fondo lotteria del Canton San Gallo. 
Il rapporto privilegiato della Svizzera con il Friuli è dovuto (oltre che alla vicinanza geografica) anche al fatto che nel periodo tra la fondazione dello Stato italiano e la prima guerra mondiale – e poi di nuovo dopo la seconda guerra mondiale – molti veneti e friulani vennero in Svizzera a cercare lavoro. I lavoratori friulani erano molto apprezzati. I friulani in Svizzera oggi sono una comunità stabile e ben organizzata, che conta oltre 15'000 membri.
Il catalogo della mostra è disponibile in italiano, francese e inglese. Il programma collaterale offre visite guidate e conferenze, organizzate in collaborazione con l’Archivio delle Donne della Svizzera orientale (Archiv für Frauen-, Geschlechter- und Sozialgeschichte ).
Contatto:

Dott. Isabella Studer-Geisser, curatrice, isabella.studer@hvmsg.ch, 071 242 06 42.

La mostra di Tina Modotti a San Gallo

Gianfranco Ellero
Dal 29 agosto a San Gallo è in corso un'importante mostra sulla figura e l'opera di Tina Modotti, la friulana più conosciuta nel mondo.

L'esposizione intitolata “Tina Modotti, emigrantin, fotografin, revolutionärin”, elegantemente allestita nella sede del “Historisches und Völkerkundemuseum St. Gallen”, dev'essere definita importante non soltanto perché (se si fa eccezione per qualche fotografia di TM esposta in mostre tematiche) è la prima in Svizzera, ma anche perché innovativa rispetto alle molte esposizioni soltanto fotografiche, e dunque ripetitive che l'hanno preceduta.

La curatrice, infatti, Isabella Studer Geisser, agli appellativi  “fotografa e rivoluzionaria” che di solito accompagnavano il nome di TM nei titoli delle precedenti mostre, ha voluto aggiungere “emigrante”, dando in tal modo all'esposizione un taglio nuovo e inedito.

Si emigra, infatti, dopo essere nati e cresciuti in un luogo, e se l'età è misurabile in lustri, l'emigrante parte con una personalità già formata nella famiglia e nel luogo di nascita. Ebbene, Tina, nata a Udine nel 1896, partì da Udine nel 1913, quando aveva già diciassette anni, sette dei quali vissuti in Carinzia al seguito del padre meccanico di biciclette, gli ultimi nella Capitale del Friuli in veste di operaia tessile.

In mostra a San Gallo non ci saranno, quindi, soltanto le ormai notissime “Roses” e altre classiche immagini create da Tina in Messico, fornite per l'occasione da Cinemazero di Pordenone, ma anche documenti riguardanti la scolarizzazione elementare di Tina in Udine a partire dal 1905; confronti fra immagini udinesi e messicane che rivelano gli “stilemi nativi” inconsciamente (o forse scientemente!) citati in alcune celebri fotografie di Tina; il francobollo che le Poste italiane le dedicarono molti anni fa; le tre medaglie create da Arnaldo Baldassi in occasione della mostra di Buja e la proiezione di un documentario.

In tal modo i visitatori potranno vedere una bambina, nata in una povera famiglia udinese, farsi operaia adolescente, poi emigrante e donna di straordinaria bellezza fisica, diventare dapprima attrice (teatrale e cinematografica in California), modella e alunna del grande Weston, a sua volta fotografa e infine rivoluzionaria.

Vanto di Isabella Studer Geisser, la curatrice, (friulana per parte di madre e Presidente del Comitato Pro Friuli operante da molti anni nella Città svizzera), sarà quello di aver offerto ai visitatori non semplicemente una sequenza di fotografie di alta scuola, talvolta sopravvalutate per ragioni ideologiche, ma una donna nell'arco di una vita davvero straordinaria.

In molti libri e anche in alcuni documentari su Tina Modotti i luoghi nativi e i primi diciassette anni della sua vita, cioè le città di Udine e Klagenfurt, il Friuli e la Carinzia (le regioni etniche che diedero i primi contenuti culturali alla sua mente), il friulano e il carinziano (le lingue della sua infanzia) furono ignorate o appena accennate (con gravi errori) per ignoranza degli autori e/o per ragioni commerciali (perché occupare con dati biografici pagine prive di avventure erotiche, di intrighi politici, di brividi rivoluzionari?), ma la mostra di San Gallo, allestita con taglio scientifico, non agiografico o ideologico, colmerà la lacuna e costituirà un precedente vincolante (così almeno ci si augura) per le esposizioni future. 

La mostra, purtroppo priva di catalogo, rimarrà aperta fino al 4 gennaio 2015, ma offrirà al pubblico visite guidate, alle 11 di due domeniche di ogni mese, distanziate di quindici giorni.

Beziehungen zwischen St.Gallen 
und dem Friaul

Erdbeben von 1976

Die Kontakte zwischen St.Gallen und dem Friaul begannen – wenn man von der beachtlichen Kolonie von Friulanerinnen und Friulanern in St.Gallen absieht, die im Fogolâr Furlan St.Gallen organisiert sind – nach dem Erdbeben von 1976, im Rahmen von Hilfsleistungen moralischer und finanzieller Art. Letztere bezogen sich hauptsächlich auf die ehemalige Gallusabtei von Moggio, die bei jener Gelegenheit wiederentdeckt wurde. Sie war von Ulrich von Eppenstein, Abt des berühmten Klosters St.Gallen in der Schweiz und gleichzeitig Patriarch von Aquileia, im Jahr 1119 gegründet worden. Ein anderer Schwerpunkt bestand in der Planung und Ausführung eines Altersheimes in Ragogna. Träger der Aktionen waren Kanton, Stadt und Bistum St.Gallen, und natürlich hier ansässige Italienerinnen und Italiener, mit Unterstützung des italienischen Konsulats. 

Fortsetzung der Zusammenarbeit

Nach Abschluss der Hilfsmassnahmen Anfang der achtziger Jahre beschlossen die Akteure des “Italienisch-schweizerischen Komitees Pro Friuli”, die im Zug der Begegnungen gewachsene Freundschaft weiterzuführen. Sie gründeten anstelle des „Komitees“ den „Verein Pro Friuli St.Gallen“ (1984). Dieser wurde zum Impulsgeber zahlreicher Projekte kulturellen und freundschaftlichen Austausches. Dabei konnte er in der Regel auf Unterstützung und Bezuschussung des Kantons St.Gallen zählen, namentlich des Amtes für Kultur.

Die Gemeinde Moggio tritt seine Rolle an die Provinz Udine ab

Im Verlauf der Zeit machte sich die Ungleichheit der Partner – Kanton St.Gallen und Gemeinde Moggio – sowie ihrer Ressourcen zunehmend bemerkbar. In der Folge besetzte die Provinz Udine den Platz von Moggio, mit der „Vereinbarung der Provinz Udine (Italien) und des Kantons St.Gallen (Schweiz) über regionale Zusammenarbeit“ (16. Februar 2004).

Damit beabsichtigen die Partner die bestehende Zusammenarbeit weiterzuführen, mittels konkreten Projekten auf verschiedenen Gebieten der öffentlichen Zuständigkeit, namentlich in Kultur und Bildung. Sie behalten sich vor, die Aktionsfelder auf weitere Bereiche auszudehnen. Moggio seinerseits schloss einen Zusammenarbeitsvertrag mit der sanktgallischen Gemeinde Pfäfers, einer mit Moggio in Einwohnerzahl und Gebietsgrösse vergleichbaren Berggemeinde.

Projekte in der Vergangenheit
Die seit Beginn der achtziger Jahre ausgeführten Projekte bestanden mehrheitlich aus Ausstellungen der Kunst und des Brauchtums, aus Tagungen zur Geschichte beider Regionen, aus Auftritten der Chor- und der Instrumentalmusik, nicht zuletzt auch aus Reisen als Beitrag zur gegenseitigen Kenntnis von Land und Menschen der Partner. Der Kongress über die Anfänge der Abtei von Moggio (1992), organisiert von Wissenschaftern aus beiden Regionen, sowie die gleichnamige Publikation, herausgegeben von der „Deputazione di Storia Patria per il Friuli“, führten zu höchst aufschlussreichen Ergebnissen. Im Gefolge dieser Studien konnte später auch die Wanderausstellung „Die Kultur der Abtei St.Gallen“ in Udine gezeigt werden. 

Ein bedeutendes Projekt der letzten Vergangenheit war die Ausstellung mit Katalog “Frammenti di memoria”. Sie wurde von der Gemeinde Moggio produziert, mit Unterstützung weiterer Gemeinden sowie von Kanton und Stadt St.Gallen. Die Ausstellung erinnerte an das Erdbeben und wurde 2007/08 im Historischen und Völkerkundemuseum St.Gallen, im Rathaus von Rapperswil-Jona sowie im Alten Bad Pfäfers gezeigt. Im Bereich der Musik sei an die mehrmaligen Reisen ins Friaul der Knabenmusik St.Gallen erinnert (zuletzt im Juli 2011). 

Gegenwärtige Projekte
Der Klassenaustausch zwischen St.Galler Gymnasien und solchen in der Provinz Udine lebt weiterhin. Die St.Galler Gymnasien, die zu diesem Zweck mit Sonderkrediten ausgestattet sind, verständigen sich direkt mit ihren Partnern und organisieren ihre Austausche selbständig. 

Ein weiteres Projekt war eine Reise nach St.Gallen, “Pellegrinaggio” genannt, der Pfarrei San Gallo in Moggio (30. August bis 2. September 2012). Es leistete einen Beitrag zum Gallusjubiläum 612-2012, das der Ankunft des Mönchs Gallus gedenkt, der am Anfang des gleichnamigen, berühmten Klosters steht.

Vom 20. Juni bis 29. Juni 2013 haben Studierende der weltberühmten Mosaikschule aus Spilimbergo im Foyer des Stadthauses an Mosaiken gearbeitet und sich von der St.Galler Bevölkerung und interessierten Personen über die Schulter schauen lassen. Die Lehrausstellung hat in St.Gallen grosse Beachtung gefunden. 

Vom 30. August 2014 bis 4. Januar 2015 läuft im Historischen und Völkerkundemuseum die Ausstellung über die international bekannte Künstlerin Tina Modotti. Sie wurde in Udine geboren und musste ihre Heimat aus wirtschaftlichen Gründen verlassen. Damit teilt sie das Schicksal vieler in der Schweiz lebenden Friulanerinnen und Friulaner. International wurde Tina Modotti als eine der ersten grossen Fotokünstlerinnen des 20. Jahrhunderts und als Revolutionärin bekannt. In der monografischen Ausstellung des Historischen und Völkerkundemuseum wird das künstlerische Schaffen der Friulanerin erstmals in grösserem Umfang in der Schweiz vorgestellt. Die Vernissage findet am 29. August 2014 statt.

Anstrengungen zur Erneuerung und Verstärkung der Beziehungen

Der Verein Pro Friuli St.Gallen stellte in den letzten Jahren einen Rückgang der Beziehungspflege und der Projekte fest. Er ergriff daher die Initiative einer Erneuerung der privaten und öffentlichen Beziehungen, letztere in Zusammenarbeit mit der Koordinationsstelle für Aussenbeziehungen in der Staatskanzlei. Auf ein Gesuch hin bewilligte der Kantonsrat für die Zeit 2012-14 einen Kredit von dreissig Tausend Franken. In einem ersten Schritt sollen abgebrochene Verbindungen zu Personen und Gemeinwesen wiederaufgenommen werden, die in der Zusammenarbeit der beiden Regionen tätig waren. Ausserdem sollen Kulturinstitutionen im Hinblick auf eine Projektzusammenarbeit ausgemacht werden.  

«Verein Pro Friuli St.Gallen», 22.08.2014
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